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ATTO UNICO 






Camera terrena di una fattoria. Porta d' ingresso 
in fondo. Porte laterali e finestra a sinistre^. 
Tavola, sedie e sgabelli. 

SCENA I. 

Brigida, pm Otoavio e Bremontier. • 

Bri. [parlando alla porta a destra) Come, ^Yal■jfhe- 
rila , tu le ne vai perchè giunge Ottavio , il mio 
figlioccio, tuo fratello di lette-?.,, [chiude la portaj 
Domando io che ìntenzioai ha quella ragazza?.. 
Appena arrivala sparisce senza dirmi il* perchè. 
È sem pre la stessa 1 Bella come una rosa c astuta 
come un serpe. Con la sua testolina è capace di 
metter sossopra tutta la fattoria. Bisogna che io 
sappia. . [si dirige a destra) 

Ott. [dal fondo saltando al eolio di Brigida) Bri- 
I gida, mk buona nutrice !... 

' Bri. Ottavio mio 1... Ma vedete che sciocca ! Piango... 

mi sento pizzicare il naso, non ci veggo più. 

: Ott. Andiamo, via, rimettiti... 

Bri. Adagio, allievo mio, più adagio !... 

Off* Oh al diavolo la riflessione! sono quindici anni 
che non l’ ho veduta; essa mi ha allattato, nutrito, 
tenuto come un figlio d'un re, e volete che non 
le salti al collo?... . 

Bri. Si, si... abbracciami ancora... 

I Bre. feon un sospiro) (Quando comincia, è come un 
1 cavallo quando prende la mano.] 

Ott. Mio caro precettore, fate il pedante quanto volete, 
[ arricciate le ciglia, ma ponetevi in un cantuccio 
■ e lasciatemi quieto. 
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lire. Allievo mio, un De Marency !... ' 

Ott. Un De Marency ha ,un- cuore come un allro. 
lire. ( Oh se l’ illustre padre del mio allievo non mi 
avesse promesso milleducenlo lire alla sim niag- i 
giorilà !... Pazienza 1 ... Deve prender moglie , non 
ho mollo da aspdtlarc... Tutto sla però che ci ar- 
rivi ! (siede) 

Oli. E Ghitta, la piccola Ghitla?... 

Bri. Chi Ghitta?... ' 

Ott. Tua nipote... Margherita la mia compagna d’in- 
fanzia... ’ 

Bri. Ah, mia nipote?... (imbarazzata] 

Ott. Dev’esser divenuta grande e bella. 

Bri. Ma si... si... 

, fire. (Eccolo che prende fuoco.) • 

Ott. Forse non è più qui ? 

Bri. Si... si... 

Ott. È maritata? > > 

Br.. No... non ancora... però non potrà tardar molto. 

Ott. A qualche villanaccio brutto, bestia, che avrà na- 
scosto qualche miserabile sacco di scudi... lo non 
lo soffrirò 1 

Bre. ('alzandosi) (Di che s’ immischia ?) 

Ott. Ma dov’ è dunque ? Che io Tabbracci. 

Bre. Allievo mio, che pensate ? i 

Ott. Andate al diavolo !... Oh perdono... ma voi fareste j 
scappar “la pazienza a Socrate con la vostra fieni- ! 
ma., (si dirige a destra] *, 

Bri. Dove vai ? . • 

Ott. Là nella sua camera. • ! 

Bre. Misericordia ! {gli impedisce il passo) . 

Ott. (cerca, di passare) Diavolo, quando si ha biso^o 
di veder le persone... ahimè !...- Brigida ! (vicino 
alla finestra) ' . 

Uri. Figlio mio ? ■ > 

OH. Chi è quella giovine che passeggia là nel giar- 
dino ?... 

Bri. Quella... è... , • 

Ott. É lei... la riconosco... voglio correrle dietro... 
(per partire) 

Bre. Dove andate?... E le convenienze .? 
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Ott. Eh!... io me ne rido. 

Bri. Andiamo, via , tu devi aver fame... Scommetto 
che non hai ancora fatto colezione. 

Off. No... 'Avevo fretta di venire... (Come posso fare 
per sbarazzarmi di loro?) 

Bri. A rischio di pregiudicarsi la salute ! 

Bre. Il fatto sta che una buona colezione, non guaste- 
rebbe la nostra passeggiata... 

Bri. Ho dell’uova fresche, dei raviggiuoli... che ti piac- 
ciono tanto.. Li faccio cosi bene... Ne porto ogni 
settimana al castello... 

OU. No, grazie... non ho fame. (Se la potessi raggiun- 
gere ! ) 

Bre. Dell’uova fresche, dei raviggiuoli... Ma sono cose 
deliziosissime... quando ? non vi è altro... Ne roan- 
gerei volentieri. 

Bri. In un momento tutto è pronto. 

OU. (Essa viene qui (...) Se è cosi caro Precettore... 
giacché siete tanto gentile aiutate Brigida ad ap- 
parecchiare la tavola... {Brigida sta per apparec- 
chiare) No qui. . nella sua camera... ( accenna a 
sinislraj 

Bre. Cornei Voi volete?... 

Bri. Intanto accenderi) il fuoco, e andrò a cercar Tuo- 
va. /parie a sinistra) 

Bre. Voi mi fate fare tutto ciò che volete... (Non lo 
contrariamo /... Oh non fossero quelle 1200 lire !) 

Bri. (sulla porta) Ebbene, venite?... 

Bre. Vi seguo... , {giunto alla porta torna indietro] 
Rammentatevi allievo mio... 

OU. {con impazienza) (Non se ne anderà più !) 

Bre. Che il vostro signor padre mi ha incaricalo di 
vegliare sulla vostra giovinezza « debbo alla sua 
confidenza... 

OH. Lo so... Quindi? , 

Bre. La morale vi- annoia ? 

Oli. Senza dubbio. Quindi ?... ' 

Bre.. ìlion vi dimenticate che dovete sposare madami- 
gella di Blinville vostra cugina. 

Ott. Non è un bel divertimento ! Incatenarmi alla mia 
età !... Non vi 6 senso comune! 
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Bre. Il vosU’O signor padre lo vuole. 

OlL mio padre !... Si vede bene che non ha da prender 
nioghe egli stesso ! 

Bre, É una felicità per voi... 11 matrimonio infine è 
il più santo dei doveri .. 

Olì. Mio caro Precettore, voi parlale a meraviglia, ma 
ad un giovine quale, son io le vostre chiacchere 
vengono a noia, e ve lo dirò una volta per sempre 
ho abbastanza età per sapermi da me stesso con- 
durre... così se voi mi credete... / 

SCENA li. 

Brigida e detti. 

* -X 

Bri. Signor Precettore il fuoco è acceso, ed io vado 
a cercar le uova. 

Bre. Benissimo. 

Oli [spingendo Bretnonlier) Andate una volta... muoio 
di farne. 

Bre. Avete dunque cambiato d’idea?... (Che stomaco 
da banderuola !) Io quando ho fame, ho fame.) 

Bri. (ponendo sulle braccia a Bremonticr molti piatii) 
■Tenete portate questi... e badate di non romperli... 
Andiamo, venite. 

Bre. Vengo...' Tengo ! 

OH. (Finalmente !) 

Bre. (Oh se non fosse per i miei 1200 franchi !) {parte 
con Brigida che prende i bicchieri) 

OH. (coi're alla finestra) Eccola là... essa non mi ha 
veduto!... Come è bella così con quel fantastico 
giubbino... e come le stava a meraviglia ! Quale 
differenza da mia cugina sì inflessibile... sì affet- 
tata... Una vera puppattola da salone che non sa 
far altro che salutare, e abbassar gii occhi, mentre 
questa... Ohitta... 

SCENA III. 

Margherita vestila da contadina e detto. 

Mar. Chi mi chiama? (lasciando in fondo un paniere 
di fiori) 
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OH. lo. (correndo a lei ed abbracciandola piti indie) 

Mar. Voi!... Ma lasciatemi... Ah!.,, [tenia fug§ir e) 

Oh. Non mi riconosci dunque? 

Mar. No !. . 

OU. Oltario, il tuo fratello di latte... il tuo piccolo 
marito... 

Mar. Oh Dio ! Possibile ! Siete voi ?... 

Ott. Voi !... Dammi almeno del tu come altre volte. 

Mar. Non oso... Voi siete divenuto un signore, ed io 
non sono che una povera fanciulla di campagna. 

Oli. Molto bella. 

Mar. Oh!... Volete burlarvi di me ! 

Oli. No... e la prova... (V abbraccia nuovamente) 

Mar. Ma ìnsomma la volete finire? Mi avete tutta ar- 
ruiTata ! 

Oli. Dammi del tu ! 

Mar. Sarà meglio!... Ah eccoti ditrenuto un bel giovine 
con quella tua mosca e quei batTettini , come 
Bianchetta. 

Oli. Bianchetta ? 

Mat. Ma si, la mia capra, vieni a vederla... 

Oli. Non mancherà tempo... Ma più ti guardo... in 
verità non so se sia un ^uocu di immaginazione... 
Questa singolare rassomiglianza. 

Mar. Con vostra cugina è vero?... Anche a voi sem- 
bra prccisamento come agli altri... Lagnila povera 
madre ne ha risentito tanto affanno per Taddietro. 

OH. (Forse mio zio ?..l E infatti ne dava ad intendere 
a tutte le fanciulle del villaggio... Ecco eome si 
spiega la cosa...) 

Mar. Dicono che è molto bella vostra cugina, è vero? 

Ott. Meno di te. 

Mar. Bah !... 

OH. Xu non hai polvere da nascondere la tua bruna 
capigliatura, non rossetto ^ non biacca, non finti 
nei che alterino la finezza della tua pelle. La na- 
tura sola dà la freschezza alla tua beltà. Almeno 
con te non vi è paura di arruffarti... fi' abbraccia) 

Afor.. Basta... Non volete finirla!... ^ ' 

. OH. È colpa tua... Perchè non mi abbrficci anche 'tu? 
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Mar. Non vi abbraccio perchè/.. Questo non vi riguarda, 
'e se ncominciale me ne 'vado... 

OU. Non mi muovo più... ' 

Mar. Alla buon’ora. 

SCENA lY. 

Bremontier e delti, poi Brigida. 

Bre. [col tovagliolo al collo) Ho l’onore di annuu/.iare 
al signor Cavaliere Ottavio de Marcncy... che le 
uova son cotte. 

OH. Mangiatele... (Importuno !) 

odore hanno quei raviggìoli. ' 

()U. Ebbene levatevene la voglia. 

è questo signore vestito di nero?) (a Ottavio) 
■ ^ badate, è il mio precettore.) 

Mar.Xh ah come il maestro di scuola del villaggio... 

» ^ dà!... (fa il segno di battere) 

Bre. Delle ammonizioni?... 

Otl. No... non arriva fin là. 

Bre. B quella mai^amigella GhUisI fMnrgherita fa mia 
riverenza) (Diavolo!... Questa ragazza è meno 
brutta di quello che credevo!) 

portfly' Ma signore le uova induriscono. ■ 

- «re. Sentite discepolo mio?... 

m. FMene cuocere dciraltre e lasciatemi in pace. 

ffre. (Oh se non fossero quelle 1200 lire!...) Non avete 
i pm fame ? 

Non vuoi più far cplezione? 

• OU. Con voi no, ma con Ghitta... 

Mar. Sicurameule... • 

nìf' si riscalda !) [va verso il fondo) 

OtL Qui tutti due, come altre volte... con un solo niatto 
° bicchiere... . ^ ' 

.grosso pezzo- di pane... 

parfe ^ che morderemo ciascuno dalla sua 

, .Che bella cosa ! {balte le mani e salta per la 
gioia. Ottavio la prende per la vita e salta con 



Hre. Quali modi I... se l' Illustre vostro padre... 

Ott. Ancora!... Ma lasciatemi in pace! (Brigida ap- 
parecchia la tavola aiutata da Margherita) 
lite. Parto... vado a far colezione... 

Rn. Tutto è pronto / Buon appetito figlioli mici. 

Mrtr. Grazie ! . 

Bri. '(a Bremontier) Le uova saran divenute troppo 
dure ! , * _ _ ■ 

lire. Le raangerò in insalata, (parte con Brigida) _ 
Sfar. Mettiti qui nella poltrona, {ponendo Ig, poltrona 
' presso la tavola) 

Oli. E tu? ^ 

Sfar. In?... Sullo sgabello accanto a te. 

(Ut. Più vicina... {si serve e mangia) i 
Mar. É quello che desidero... (s* auuic/im) Così ? , 
(Ut. Si... Ma tu non mangi ? ^ . 

Mar. Ho già fatto colezione. . . ma li servirò... 

(Ht. Dammi dunque da bere. ( tende il bicchiere, c 
GhtUa le mesce da bere) Oh Ghitta!... {prenden- 
dola per la vita) 

Mar. E così ? Che volete ? -, 

Ott. Cosa voglio? La tua mano. 

Mar. {dandogli la mano) Ora che sei ritornato non 
ci lasceremo più. 4 

Oli. Era ben felice per' l’addietro ! 

Sfar. E adesso ? 

Ott. {'sospirando) Prendo moglie ! 

Mar. Ed io mi marito 1 {'sospira) ^ 

Oli. Con la mia cugina che non amo. 

Mar Con un bel giovine della città... ' 

Oli. Che tu ami?... ” , . 

Mor. Mia zia dice che è inutile... 

Ott. Tua zia ha torto. 

Mar. Non è vero? 

Ott. Certamente. Sarai infelice ! , 

Sfar. E tu ? 

Ott. Io pure !... A me abbisognerebbe una fanciulla... 
Mar. Come me ? {maliziosaniente) 

Ott. E perchè no ? ^ . 

Mar. I parenti signori non sono ragionevoli. 

Ott. Io non amero mai mia cugina. ' 



- ao - 

Mur. Nè iojl mio fulojro sposo. Nob cpbsuIUbo m 
il Bosico' cuore , uè la tiostrp ÌBc1ina?ione , è un 
iodegnità, uaa Uraunia 1 
Oli. Ribelliamoci I 

'Mar. Ribelliamoci!... Vedi , io scolo che se mi mari- 
tassero eoo un altro fuori di te, io ne morirei. 
OH. ( Poterà fanciulla come mi ama !) Quello che mi 
dici è mollo per me lusinghiero 1 
3/ar. Forse tua cugina oon li direbbe altrettanto. 

Oli. È una scioccherella, ne sono sicuro 1 L’ ho veduta 
ieri li altro per la prima volta al suo ritiro ove 
mio padre mi ha condotto nel tornare 4all’Àlema- 
gna col mio precettore... Ella non può amarmi I 
3tar. AlFopposlo che io... 

Oli. Mi ami ? ' . ' 

Mar. Appassionatamente... 

OU. Ebbene, ci vogliano tiranneggiare, io mi ribello... 
li rapisco 1 

Sfar. No no... Voglio un marito io. 

OH. ('esitando) Un marito ! Egli è che io. 

Jlfar. Non osate. 

OH. Ascolta ; mio padre,,. 

Sfar. É un tiranno. * 

OH. Se dovesse dispiacergli. . - ^ 

Mar. Io arrischio al pari di voi... Mia «ia non è molto 
buona... Un padre spesso perdona, ma.. . 

OH. Infatti la propria felicità.... Tu certo , non mi 
tradirà! ? 

Mar. Giammai! (maliziosmìenle) 

OH. Ed io abbandonerò ad un altro tutti questi tesori 
che spellano a me, a me solo!... Sento che non 
posso più vivere jsenza di te, bisogna che tu sia 
mia. 

Mar. Io sarò vostra moglie ? {con gioia] 

OH. Ebbene si tu saraà mia moglie! 

Mar. Oh quale felicita ! [va all’armadio prende caria 
e calamaio che pone sopra la lavola) 

OU. Io riparò una grande iugiustizia, e faccio... 

Sfar. Forse una pazzia. 

OH.' E’ possibile, ma dev’ esser così. 

Mar> Dunque mi sposerete 7 
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Ott. Pazzia 0 nou ^zzia ti sposerò. 

Mar Oh benissimo! lleUelcvi là. (ajccemia /a po^//’oua) 
OM. Perchè fare ? 

Mar. Melletevi là. 

Ott. Come vuoi, (siede alla tavola) 

Mar. Scrivete a vostro padre... domandategli il suo 
consenso... ditegli cne l’altro matrimonio vi ren- 
derebbe il piu infelice degli uomini, che non volete 
essere d'altra donna che di me... e che so io ? A 
. voi non dev’esser mollo difficile... 

OU. Si... una lettera, hai ragione... [serive, . fermandosi 
di tanto in tanto a riflettere) 

Mar. (appoggiatidosi alle sue spalle) Vedrai come io 
avrò cura di te... ti accarezzerò... ti porrò nel 
cotone... Tua cugina non fafrebbe al certo così;.. 
Ella è una gran dama!... Ciò sarebbe contrario 
alla sua educazione !... 

Ott. Ho finito. Mio padre non potrà resistere. Ascolta. 

(legge) « Mio adorato padre... » 

Mar. É’ inutile... Ma chi porterà questa lettera?... 
{strappandogli di inano la'lelteraj Non vi è nes- 
suno alla fattoria... Ab se il vostro maeslro.l. 

Ott. Brèmonlier ?... Ma vorrà egli?... 

Mar. Vado a cercarlo, e ve lo mando, {posando la 
tetterà sul tavolino che avrà piegata e sigillataj 
OH. Mi lasci ? (abbracciandola) 

Mar. Ritorno subito, (fligge via) 

Ott. {paéseggiando con agitazione) Sono incantato!... 
Ella mi fa fare tutto quello che vuole... Orsù il 
dado è gettato, e non vogUo più riflettere... Ecco 
Bremontier. ' 

SCENA V. . • . ■ ’ 

Babhontibr e detto. 

Ore. Decisamente , mio caro discepolo, la vostra nu- 
.tfice fà dei raviggioli. 

OU. Ora non si tratta di ciò. 

Bre. Ah volete, parlare delle uova che erano un poco 
troppo dure ' 
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Ott. Mio caro precettore volete voi salvarmi la vita ? 
Brc. Se lo voglio !... sarei anch' io esposto ? 

Ott. Neppure per idea. Prendete questa lettera, montate 
a cavallo... 

Bre. EhV... 

Ott. Montate a cavallo, e portatela a mio padre... As- 
petto la risposta. 

Bre. Come ! Avanti che la mia digestione abbia avuto 
luogo? Ma è malsano quello che voi mi doman- 
dale ! ... 

Ott: Pensate che ci va della mia felicità, e delia mia 
vita... Io sono innamorato e sposo... 

Bre. Vostra cugina Margherita, lo so-. 

.Ott. No, Ghilta... la nipote di Brigida... 

^re.' Altitonante Giòve !... Questa sciaguratella ha osato... 
Ott. Rammentatevi eh’ essa porterà il mio nome .. 

Bre. E voi sperate che io terrò mano ad una simile 
co.sa!... Ma pensate che io perderei la mia riputa- 
zione !... Io che vi ho sempre portato per esempio 
i piò grandi uomini antichi!... Che dirà Seneca, 
Esopo, Orazio. Chiuderanno gli occhi !.. 

Ott. Non prendo moglie per essi io. Se voi, esitale, io 
la rapisco, parlo con essa, e non mi vedrete mai 
più. - 

Bre. (E le mie 1200 lire.) 

Ott. E se mio padre ricusa mi abbrucio le cervella. 
Bre. Gran Dio!... (E’ finita/ ha perduto la lesta!) Bla 
l’ illustre vostro signor padre mi scaccerà... ' 

Ott. Vi abbisogna una mezz’ ora per andare al castello 
. , > e ritornar*... fra una mezz’ora se non siete di ri- 
torno mi uccido... Pensateci/ . ' 

Bre. (Ed è capace di farlo /..,) 

O/l. Addio !... {lo spinge' al fondo) 

Bre. Almeno promettetemi che neU’aspettariui non com- 
metterete qualche imprudenza / 

Ott. Una mezz’ora !... 

Bre. E' finita io sono un uomo rovinato I (parte) 

Ott.' Uccidermi... no. Sarebbe cosa ridicola, e nulla mi 
farebbe ottenere. Piuttosto rapirò Ghitla. Fuggire- 
mo in Alemagna... conosco colà dei nascondigli 
deliziosi.. Diverrò fattore., ella vi condurrà Bian- 
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ohetla, la sua capra e p(»i avremo dei nionloni... 
di cui mi piaccion tanto le cotolette... Ghilta me 
le preparerà con le sue belle manine... Anderemo 
cosi lontano che non si sentirà più parlare di noi; 

' frattanto mio padre si calmerà, essendo io il suo 
unico crede... e nuando ritorneremo con un muc- 
chio di figli, grassi, paffuti, li abbraccerà, e tutto 
sarà finito. La cosa va da se. 

SCENA VI. 

Margherita vestila signorilmente 
da cavatilo e detto. 

Har. [con orgoglio; Chi?... Il -signor di Marency ? 

Ott. (Qui mia cugina !...) Madamigella... 

ìtar. Signore... Che fate voi qui? . 

Ott. Io !... Oh nulla cugina mia.. . 

Mar. Madamigella di Blinville se vi piace. 

OH. Non lo dimenticherò Madamigella... (Pettegola/... 
Maledetto sia questo incontro !) 

Màr. In verità peno a credere agli occhi miei; passa- 
vo davanti a questa fattoria con Germano, quando 
ho incontrato il vostro precettore tutto confuso; mi 
disse che vi troverei qui... Quali attrattive miste- 
riose vi richiamano in questo luogo, e vi tratten- 
gono signor dè Marency ?... 

Ott, II desiderio ben ; naturale di abbracciare la mia 
nutrice. Madamigella... 

Mar. {con ironia; Ah è singolare/... Mi hanno detto 
che ella ha presso di se una nipote... una caprara... 
qualche villana in zoccoli / 

OH. Voi credete? V’ingannale Madamigella... questa 
’ capra, questa villana come voi la chiamale, è bella 
quanto... 

Mar. Che? 

0«. Quanto le altre. , , 

I Mar. Ah, ahi... E’ forse por i suoi begli occhi ?... Ah, 
ah !... è graziosa ! 

OH. Cugina mia l... . . > ■ 

Mar. Madamigella di Blinville se vi piace. 
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Ott. Ebbene Madamigella , questa laneialla è mia so- 
rella di latte e non soffrirò mai che me presente... 

Mnr. Che fuoco 1 Come la difendete ! 

Off* Perchè voi l’offendete. 

Mar. Ah, ah!... Guardate che disgrazia I - ' 

Olt. Ancora!... (con impazienza) 

Mar. (con orgoglio) Avrei diritto di offendennene, ma 
che volete... amo meglio di riderne, perchè alfine 
dopo il progetto di matrimonio formalo in addietro 
fra le due nostre famiglie... 

Olt. Oh non è ancora fatto I 

Mar. Ma si farà. 

Oli. Madamigella, se io prendo moglie , voglio amar- 
la, e... 

Mar. E... voi non mi amate?... . 

Ott (Ouf !,.. Ecco il difficile !) 

Mar. A che volete .venirne signor de Marency ?' ' 

Oli. [imbarazzato) Madamigella... ho una confessione 
da farvi* 

Mar. Parlate signore , spero che non sarà cosa Che io 
non possa ascoltare. 

Oli. lo... non potrei giammai... 

Mar. Amarmi ? E chi vi forza signore ? 

Ott. (esitando) Perchè... io amo un'altra. 

Mar. Ah !... (sdegnosamente) La villana forse ? 

OH. Si madamigella. 

Mar. Benissimo signore, è una nobile scelta per l’erede 
della illustre famiglia di Marency... Una simile 
rivalità è troppo lusinghiera perché me ne possa 
scordare... Siate felice con la vostra caprara; ras- 
sicuratevi, io non ho più collera, non mi resta per 
• voi altro che compas.sione. (pei' partire) 

Oli. Ascoltate madamigella... 

Mar. Che c’ è di più ? 

Ott. Parliamo francamente. 

Mar. Parliamo pur francamente... 

Oli. Può essere che il vostro orgoglio sia rinàasto fe- 
■ rito, e mi dispiace. Conosco troppo bene il rispetto 
ed i riguardi dovuti ad una donna, ma... 

Mar. Se non siete molto galante, siete almeno sincero. 
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Ebbene franchezza per franchezza... Io pure ho 
donato il mio cuore... 

OH. ('con gioia) Felico combimbzione !... 

Mar. [con malizia) Ma il mio amore non è come il 
vostro; è assai più alto. Se voi cercate di obliare 
il vostro biillante avvenire, io voglio un gran no- 
me, una cospicua fortuna, del lusso, dei balli, 

I delle feste alla corte, infine io voglio... 

0/t. (Rovinare un marito... che ingannerà come fanno 
le altre.) 

Mar. Del resto che importa a voi dei miei progetti? 

Oh. e perchè? Li approvo e ve ne faccio i miei com- 
plimenti: dal momento che voi non mi volete siete 
adorabile. 

Mar. Della galanteria adesso ? 

Oh. No... degli occhi d’ incanto, una mano da Duchessa, 
un personale da Silfide, ed un, piedino !... Oh colui 
che voi amate non è davvero da compiangere. 
Mar. Lo credo. 

OH. (Decisamente Ghitta le assomiglia mollissimo... 
Però Ghitta è assai meglio di lei I...) 

SCENA VII. 

fiaBuoNTi^R pallido e in disordine, e delti. 

' Bre. Ah siete ancora qui! Ciò mi tranquillizza un 
poco l {si getta sulla poltrona) 

OH. Ebbene? {correndo a lui) 

ìtre. Vi è da morirne, o almeno da divenir pazzo! 

Oh. àlio padre ? 

Bi'e. È' incredibile I _ 
ìtar. (Muoio dall’impazienza!) 

I Ott. Parlate dunque !... 
lire. Acconsente ! ys* alza) 

Oli. Possibile ! 

Bre. Non si è mai veduta una simile stravaganza !... 

(Ma intanto ho salvato le mie 1300 lire !) 

Hfnr. {con malizia ad Ottavio] Che avete signor de 
Marency? Si direbbe che questa lisposta non vi 
colma di gioia... 
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1)IL Al contrario... (Ella ne ha rabbia !] 

Afar. Ricevete i miei complimenti. (Oh se osassi bur- 
larmi di lui !) - 

fire. Piu ancora / per obbedire all’ordine espresso dal 
vostro illustre padre bisogna che questo inatrimoni<* 
sia fallo immediatamente. 

Off. Immediatamente!... 

Bre. Ho commissione di andare a cercare il no.laro 
del villaggio, cd in mia presenza... 

Ott. (Tanta premura !) 

Bre. Di più l’ illustre vostro padre ha iramedialamenlc 
fatto invitare tutta la nobiltà delle vicinanze , e 
questa sera vi sarà al castello ballo, cena, illumi- 
nazione, fuochi d'arlifizio... 

Alar. Sarà sorprendente... 

Ott. Si... infatti... sorprendentissima. 

Bre. Il vostro illustre padre vuol presentare là sua 
bella nuora a tutta la società, e a mezzanotte si 
farà la cerimonia al salone del castello. (Sono per- 
duto di reputazione!...] 

Ott. Credo appena alle mie orecchie ! 

Alar. Signor de Marency... 

Ott. Madamigella... 

Atar. Non voglio. ritardare la vostra felicità... Conosco 
la vostra impazienza , e lieta della combinazione 
che qui mi ha condotta, vi domando il favore di 
abbigliare io stessa la. sposa e di servirle da da- 
migella d’onore. 

Ott. Tanta bontà... {le offre la mano e la conduce alla 
porta a sinistra) 

Bre. Come !... Ella qui !... Oh «bone Deus ! {resta sln- 
pe fatto. Afarglierila parte ridendo) 

, Ott. (Si burla di me ! E’ chiaro... mi ha voluto umiliare 
con quella sua grand’aria... No, non voglio smen- 
tirmi, per farla arrabbiare...) 

Bre. Allievo mio sareste sempre in tempo... 

Ott. No, sono troppo inoltrato per arretrare... d’altronde 
mi avete dello che mio padre lo vuole... 

Bre. Parlale, e benché mi costi assai, sono pronto a 
fare un’altra corsa forzata al castello... Venite a 
' gettarvi ai piedi dell’ illustre.... 


Digili7*<j by Googlc 


, . - ^ 

Oli, E’ imUilo... 

Rre. Pensale al malrimnnio che avole rifiutato; vostra 
cugina e ricca, assai ricca. 

OU. È vero. 

Bre. E’ bella, molto bella... 

OU. Non dico di no. (D’altronde ella non mi ama !) 

Bre. Ella è ben veduta alla Corte, assai benveduta !... 

Il suo nobile sposo può pretendere a tulio in luogo 
che la piccola Gliitla... 
bit, EJla pure è bt'lla... 

Bre. Non dico di no... ma è un’altra cosa : e quando 
la presenterete questa sera alla vostre famiglia 
riunita chi sa qual contegno.. Mi par già di udire 
le risate gli epigrammi, ella vi farà forse arrossire 
per una sciuccliezya, per qualche discorso ridicolo.... 

Si burleranno di lei e di voi, ed io !... 

Oh. Coloro che si burleranno di lei o di me, l’avranno 
a fare con la mia spada. 

Bre. Dei duelli ! Ecco ciò che temevo ! 

Ott. Le donno saranno 'geloso dello sue attrattive o 
della sua innocenza o no moriranno di dispetto... 

In quanto a Ghitta io la istruirò , 'la formerò; il 
vivere in socielà si impara come le altro cose... 
Un' educazione completa da fare... è graziosa 1 lo 
’■ me ne occuperò con piacere, o molti mariti a Ver- 
sailles non potranno vantarsi d'aver fatto altrettanto. 
Ire. (Disgraziato, e se ne vanta !) 

Ut. (Ora che le ho vedute tutto due, lina così orgogliosa 
e sì bella, l’altra così semplice e cara... sia giuoco 
dello spirilo , sia illusione del cuore , mi trovo 
indeciso, e tento invano di far tra loro una scelta 1^.. 
Quale amare? quella in allo, o quella in bassof... 
Credo di amare mia cugina in Ghitta, ed amo ‘ 
Ghitta in mia cugina...) {osservando a sinistra) Ec- 
cola... con gli occhi bassi, tutta tremmite.. guardate 
come è bella !... {a Dremontier] 
re. E’ bellina davvero quella villana!... Vedete dove 
le grazio vanno a nascondersi ! ' 
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SCENA Vili. 

V ^ ■ 

Brigida, Margherita e detti. 

S - • • ' 

Bri. Avvicinati , avvicinali fanciulla mia .. non aver 
paura... non li inangerk... [Morghcrita avrà n- 
preso gli abili da contaaiìia con ghirlandale 
mazzo di fiori bianchi J , ' 

Ott. Cara Margherita !... , ' - . 

J#ar. Ghilla signore... questo è il mio nomo -e non 
voglio che mi chiamate come vostra cugina che in 
detesto. 

Bre. (Le donne sono tutte così !) 

Ott. Ma dov’ è ella ?... doveva esser con te.„ Verrà non 
$ vero ? 

Mar. Vostra cugina? No ella non verrà... Pare che vi 
farebbe piacere di vederla; venne da me, da parte 
vostra per quanto ella disse, onde vestirmi e met* 
“termi un mazzolino, ma io 1’ ho rimandala... Aveva 
un'aria così impertinente... efie l’avrei battuta 1 

Bre, (Noli ci niancava che questo 1) 

Bri. Non è colpa sua se.*.. Quando una ragazza si ma- 
rita così su due piedi, non vi ha tempo di fare il 
corredo di nozze, e per far terminare i motteggi 
di madamigella di Blinville, sono andata a cogliere 
nel giardino una corona di rose bianche e un maz- 
zolino di fiori. d’arancio... e ho dello a Ghitta: non 
isposeranno già il tuo vestilo, nè il Ino mazzolino. 

Mar. Non mi trovate bella così ? lo non era preparala 
a tanto onoro. 

Bri. Abbracciala quella povera ragazza... lo ispirerai 
un po’ di coraggio - 

Bre. Certamente... (V abbraccia aslraltamente) Io corro 
dal nolaro onde adempire agli ordini del vostro 
illustre padre. 

Ott. (Quanta premura !) 

Bri. E’ a due passi, tua cugina lo ha già avvertito che 
'era aspettato. 

OiC (Quale bontà 1) . 

ÌBre. (Come anderà a finire !} (parte) 
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Mar. E riflellevo.,. So la vostra famiglia facesse l'or- 
gogliosa come vostra cugina, e mi respingesse, - 
/ mi scacciasse !... 

Oli. Disgraziato colui che azzardasse insultarli ! * 

Bri. E’ ciò che io le diceva... Per solilo un graù si- • 
gnorc come sci tu non rispetta l’ innocenza... Ma' 
tu hai agito da galantuomo, 1’ hai sposala... e que- 
- sto non potrà che portarti buon augurio. 

• SCENA IX. ■ 

• 

BnEMONTiBH , il Notaro due Guarda caccia 
e delti. ' 

Kre, Por di qua, per di qua voi altri. 
ìh'i. Diavolo come ha fatto presto ! ' 

t OH. Già di ritorno ! 

Il Brc. Mettetevi là fate presto, {'indicando al Nolaro 
I il tavolino) 

\ Oli. Dei Guarda caccia !... Che vengono a far qui? 

Bri. fai notaro) Il contratto è pronto. 

Bre. Si...- la lettera òhe gli ho rimesso conteneva tutte , 
le'islruzioni di Sua Eccellenza. ' 

Bri. A te figlia mia. {le guardie si pongono ai due 
lati del tavolino)' "• 

Mar. Che vuol dir ciò ? 

lire. E’ una semplice precauzione, è l’ordine del vostro 
illustre/ padre. 

Qlt. Testimoni ben singolari ! 

Bre. Se l’uno dei futuri sposi si ribellasse, e ricusasse 
di firmare... ' 

Mar. Questi uomini impiegherebbero la violenza ? 

- [Bremontier s’mchina) 

I Oli. (Senza dubbio è una vendetta di mw cugina!) Che ' 
i . cosa temete? Non sono già io?... Firmate! 

Brc. (Farà una croCc... Oh ella firma !) A voi allievo 
I mio, e possiate giammai ripentirvi... 

' Oli. Basta signore... io firmo ciecamente, (firma e getta 
la penna) (Se dovessi farlo nuovamente forse... 
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" - Ala <}onlossaiti di aver fallo uua :><-ioccbozza...‘ » 
* gianniiai !) 

Iti'e. Alie povero allievo (opreìidogli le hraeciu] 

If ri. la Mai' gli evita) Madama mi permetlercle 
Mar. Si zia mia..- “ ■ 

Bre. Se madama permeile a me pure... fp or abbracciar- 
Margherita si trova faccia a faccia con Brigida 
f '- e si rivolge ad Ottavio) Coraggio allievo mio ! 
Bri. Ora figlioli miei avete il dirillo di stare iusieme. 
Venite signor Precettore... noi guastiamo. {Mar- 
gherita è andata u sedere in un canto a sinistra) 
Bre. Non abbiamo ‘fatto tulio quello che dovcvatiif>! 
Seguitemi voialtri, {al Notavo e alle guardie che 
, partono con esso e con Brigida) 

Mai'. (Che mi dirli?) - ' ' ■ 

Otl. (A una lega di distanza l'uno dall'altra... ecco gùà 
l’cfletto del tuatrirnonio !...) [si alza) Moglie mia. 
Mar. Alarito mio. ’ , 

Ott. E ebe ! ti faccio paura ? ' • , ' 

jjfar; No... ma non so che cos’abbia, sono _ tutta...;, 
contenta!... 

Ott. Cara Mm'ghcrital {andando a lei] - » 

Mar. {alzandosi e battendo i piedi] Ecco voi di già 
arrossite di mcl Voglio esser chiamata Ghilta {piange) 
Ott. (0 guarda dove mette rimportanza !)... Bene! Ora 
piange... 

Mar. Perchè mi contrariale? 

Oli. Andiamo, via, bo avuto torlo... Vuoi farcia pace? 
Mar. Non domando di meglio... ( Ottavio va per ab-.. 

bracciorla, ella si ritira) Ebbene... Ebbene? 

Otl. Ne ho il dirillo... - 

A#ar. Cominciate già a far il tiranno... a dire; voglio.' 
Oli. [abbracciandola) Or via, sii gentile, e sopralutlo 
non piangere più, le lacriìiie oscurano gli occhi bolli, 
e imbruttiscono le belle fanciulle.,. Parliamo un 
' poco fra nok 

Mar. (annoiata) Sarà un discorso lungo ? 

Ott. Perchè? > 

Mar. Perchè ini piacerebbe più di andare a correre 
per il giardino. ’ 


M. Vi ò leiijpM (i*Uo, ! questa sera li prtseulerù 
ai miei parenti e bisogna non fare... 

\Iuì;. pelle bestialità. 

!)ll. No, ma delle sciocchez/c... 

Var. Che è la stessa cosa . Siete anche buopo... 
i)U. Non le ne avere a male e (acciaino una piccola 
prova. Subito quando entrerai nella sala, che cosa 
farai ? 

ì(ar. fprendendvffli la diano a scuoteiilola ugarbala^ 
mente) Per bacco... Anderì) a dar loro una stretta 
di mano, cosìl... 

W. Ti pare !... 

Ì i'tfw, Ah sono una bestia!.,. Si dice; signori, signore 
e la compagnia... bisogna esser gentili... ffa una 
specie di riverenza roz^a) 

II. No... Si saluta, si fa una bolla riverenza... 

(ir. Così ? (salutando goffamente) 

If. No.. Il corpo diritto, gli occhi bassi, l’aria medesta. 
ar. Sono annoiata... Amo meglio di mangiare... Il 
vostro maestro mi ha detto che vi sarà un buon 
pasto. Vi sarà del coniglio? Mi piace tanto il co- 
niglio. 

it. A tavola si mancia poco... si parla ; o al ballo poi... 
ar. (con gioia infantile] Ah il ballo !... Come mi pia- 
ce!.. E' ri mio- forte!... So dei bellissimi giri, tu 
vedrai... Tra la ra la la... (canta caricatamente) 
Ci si tiene per la mano, ci si spinge... si casca in- 
sieme... si perde gli zoccoli... e lutti ridono... ah 
ah ridono!’... ((jli prende la mano e lo fa girare! 
il. Bisoguerà rinùuziarvi. ^ 
or. No davvero ! 

it. (Non vi è mezzo di farle intender ragione I) 

'ar. (battendo i piedi) Credete forse che io vi abbia 
I sposato per essere contrariata ? Bisogna che mi 
I contentiate !... 

Ilt. In .simili fantasie ? 

I?/'. (ji/anpe) Mi chiama fantasia!... Ih... ih! Como 
sono disgraziata! Me nc voglio andare... voglio 
chiamare mia zia!... Zia miai... {(j^ridandg per 
tése ire) 

il. Restate! Uh simile scandalo ! , , , 



Mar. (piangendo piti forte) Ora sono uno scandalo.'... 
Non vi accostate, o vi graffio i . 

' OH. (Quale carattere !...) Ghitla !... [si avvicina ella non 
risponde) Ghitta... 

Mar. Lasciatemi tranquilla ! 

OH. ( E dire non vi c mezzo di ronìpere questo fatai 
matrimonio ! (ua a sedere in un canto, ìlargherila 
lo guarda di nascosto) 

Mar. Ebbene?- A che pensate? [andando verso di lui) 

OH. Non sono padrone di pensare? 

Mar. No, voi non lo siete... voglio che mi si parli, che 
mi si faccia la corte... è per questo che ci si sposa... 
Mia zia mi ha detto che vi è sempre un mezzo per 
vendicarsi di suo marito... Essa me lo dirà e allora... 

Oli. Allora! (Usciamo... perchè sento che la pazienza 
ini scappa!) {'parte per il fondo battendo l'uscio) 

SCENA X. 

Brigida e detta. 

Bri. Ebbene ? 

Mar. E’ furioso ^ 

Olt. (di dentro) E' impossibile Laudare avanti , ed io 
~ vi renunzio ! 

Mar. Intendi? 

Bri. Come è rosso dalla collera!..; 

Ott. (di dentro) Sellate subito il mio cavallo. 

Bri. Parte ? 

Mar. Ritornerà... Oh eccolo... .si avvicina... viene senz< 
dubbio a darmi un addio... io scappo, ('fagge ra 
pidamenlc) 

' SCENA XL 

Ottavio e detta, poi Bremontier. 

Otl. No... no ! Lasciatemi stare ! 

Bre. Ma pensate alla fmè, discepolo mio, alla coller 
che il vostro illustre padre.... 
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OH. Tutto al mondo, piuttosto che vivere in questo 
inferno ! 

Bre. Lo avete voluto... 

Oit. Quando il mio cavallo sarà sellato, mi si avverta ! 
Se voi non mi volete seguire, siete padrone. Fal lirò 
solo... 

Bre. (Povere le mio 12(X) lire I) (parie dal fondo) 

Bri. Come sei sdegnato figlio mio ! 

.òtt. Non ne ho forse ragione? Ah! sono ben infelice, 
Brigida mia 1 

Bri. Non tanto quanto credi. 

Ott. {esitando) Dov’ è ? 

Bri. Chi ? - , 

Ott. Mia... no... Ghitta; Voglio dirle Addio... ne ho ab- 
bastanza. Io parto e non la vedrò mai più. 

Bri. Abbandoni anche me ? 

Ott. Il mio partilo è preso, ed è irrevocabile. 

Bri. Forse !... (Non posso lasciarlo partire cosi.) 

Ott. Va a cercarla, (siede) 

Bri: Ghitta? Se tu mi prometti di non tradirmi ti dirò... 

Ott. E’ inutile. 

Bri. Io non ho mai avuto nipoti... 

Ott. Che dici ! Ghitta ?... 

V Bri. Non è Ghitta. , 

Ott. (alzandosi vivamente) Oh Cielo*/ Parla, presto... 

Bri. Quella che hai sposato e contro cui sei irritato... 

Ott. E... 

Bri. Tua cugina... 

Ott. Chi ?... Margherita I... 

Bri. Margherita di Blinville, la tua compagna d’infan- 
zia, la tua sorella di latte, che suo padre mi aveva 
misteriosamente confidata partendo per l’esilio... 
Margherita che passò qui per mia nipote... e che 
il tuo zio fece entrare in pensione al suo ritorno 
dalla Francia mentre' tu viaggiavi con il tuo Pre- 
cettore. Margherita infine che è uscita di convento 
dopo la tua ■visita dell’ altro giorno, e che tu dovevi 
sposare. 

Ott. (respirando) Oh 1 Nutrice mia, mi hai fatto tanto 
bene !... Bisogna che ti abbracci ! ( V abbraccia 
repìicatamenic) - . 


Digitized by Google 


24 — ' , 

Bri. Questa tua cugina è un angioli». 

Ott. Un demonietto niuUosto ! > - 

Bri. Per la malizia e possibile. Ella mi aveva proibito 
di prevenirti , ma vedendoli cosi infelice , non mi 
sono potuta contenere più hingamente. 

Oli. E mio padre è del complotto? 

Bri. Si... tua cugina ti aveva veduto al momento che 
' ti dirigevi alla fattoria; avete tutti e due avuto lo 
stesso pensiero quello di rivedervi e di ritrovarvi 
nel luogo dove passò la vostra infanzia; ella ha 
preso i vestiti delle feste di Tonina la ragazza^ 
della fattorid, c... e tu sai il resto. 

Oli. Ah cugina , cugina voi me la pagherete !... Ma 
Brempntier ? ' ■ 

Bri. Non 'sapeva nulla frattanto che egli partiva con la 
tua lettera per il castello, Germano che aveva ac- 
compagnala tua cugina qui , ne portava un’altra 
correndo. 

Oli. Ah* povero Bremontier ! Ah, ah!... 

Bri. {con molizia) Ebbene tu ron parti più ? 

Oli {con’ gioia) Io resto. (Ora tócca a me! Ah, ella 
si è burlata di me ?... Mi vendicherò !. .) Viene 
alcuno.' - -«• 

Bri. [guardando dal fondo) E’ lei. ' 

(Mi Silenzio !... Vaitene. [Brigida parie) 

SCENA XII. 

Maugueuita da gran dama e detto. 

* * ' 

Oli. (A noi due ora!...) Sono ben felice i madamigella 
di Blinville di rivedervi.. ' 

Mnr. Ero impaziente... (Che aria di contentezza i 
Ott. Oh cugina mia, voi non potete credere quanto sia 
grande la mia felicita ! 

Mar. (Ed io che lo credevo desolalo !) 

Oli. Tutto mi ò riescito... e perchè dovrei nasconderlo? 
Lo dovete indovinare dalla gioia che mi riempie il 
cuore, c che non posso contenere...’ 

Mar. E che ©osa vi rende così felice ? , 

Oli Al punto in cui siamo ti posso t^ir lutto. Gliilta 
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mi piaceva... lo sapete, rimeinbraiue d’ iiiÉanzia... 
Non si è sempre padroni di se stessi... 

)\ar. (Qual cambiamento !) 

(ni. Essa è graziosa, bisógna coiiveniriie... c appunto 
per questo voglio farne... 

War. Che cosa ? {turbata) 

Olt. Non so come spiegarvi... 

llftr. (con impazienza) Dite pur tutto. 

(Hi. Una donna che mi avesse seguito a Parigi e Ver 
sailles.. . mi avrebbe incomodato:.. Questa. almeno 
abituata ai polli e alle anatre, resterà in campagna 
senza dispiacere, 
l/or. E voi signore? 

(Ut. Oh io è uB’altra cosa. . {esitando) Io ho... ho uu; 
amante... 

MfO* {con indignazione] Oh! che orrore!... ' 

<Ht. Che ho condotta meco delPAlemagua... 

'b/r. Ed ò a me, signore, che osate dire?... 

'Hi. E perchè no?... Giacché non vi sposo... infine am- 
mogliandomi con una fanciulla della nùa condizio- 
ne... con voi per esempio... avrei dovuto separarmi 
da colei che adoro. 

tl«r. (Oh !... Io sogno senza dubbio... oppure sono 
pazza I) [siede] 

HI. E poi anco il vino che fa perdere la ragione, il 
giuoco le cui emozioni fanno battere il cuore , le 
donno... il chiasso, gli alterchi, infine tutti gli in- 
cidenti della vita. 

Ifar. (Ma quest' uomo ha tutti i vizi del mondo!) Dun- 
que mentivate , quando dicevate a quella povera 
giovine di amarla. 

HI. No... oggi i'amo; ma domani chi lo sa? 
dar. Ma ella vi ama, povera fanciulla I 
Ht. (/egrr/^rmente) Che imporla? 
lor. E il suo doloro ? Ma lo sapete che si può anche 
morire quando si è obbligato a disprezzare colui 
che si ama ?... « 

•HI. Bah ! Col tempo ci si consola !... 
ìnr. (Ah !...) (con dolore] 

(Ht. Che avete cugina mia ? ' 

Niente signore, («i voltapcr (ùsciugar ma lacrima] 

K 

I • ■ , ' ' 
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Ott. Voi piangete? ■ . ' 

Mar. No, signore... Oh sono b^n disgraziata! 

Oli. (Sento qualche rimorso a tormentarla così!) 

Mar. Ebbene si , io piango perchè quello che «no è , 
troppo indegno di me. 

OH. (Povera fanciulla!) ^ . 

SCENA XIII. ! 

Brigidx e detti. 

ì 

Ziri. Tutto il villaggio corre al castello. , 

OH. Tanto meglio ! 

Bri. Vengono a cercare la sposa... Che jc’è?... delle 
lacrime !... Oh io non voglio che essa pianga ! (a 
OHavio) 

OH. Oh nutrice mia, io sono il più felice degli uòmini!) 
Mar. (Ed io non ho che a divorar le mie lacrime !) 

OH. Vado a presentar loro mia' moglie. 

Mar. {a Brigida) Vieni, usciamo!... In questo momento 
non potrei sopportare la loro presenza... (fa per 
uscirej 

OH. Restate, ve ne prego ; siate testimone della mia 
felicità. 

Mar. Lasciatemi. di grazia... lasciatemi. 

. .. SCENA UI,.TIMA 

Brbmontieii e delti. 

Bre. I cavalli sono' sellati. , , j 

OIL Non partiàniò più; ' 

Bre. Bah !... . ' 

OH. [andando à Mar ghèrila e presentandola) SalulalCi 
la Contessa di .Marency. ' 

Mar. Io! [volendo ritirar la mano) 

OH. Moglie mia... 

Mar. Giammai! (con spavento) 

Bre. Lei ? E quell’altra ? , ' 

Bri. E’ sparita. 

OH. [teneramente a Margherita) Cugina mia, o pini- 
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tosto mia cara sposa, Brigi*la vedendomi tanto in- 
felice mi ha tutto palesato. 

ar. Ah nutrico i.... [sorridendo e minacciando col' 
dito Brigida) - 
fi. Diamine, voleva partire/... 

II. Ilo voluto vendicarmi della vostra malignità, (mette 
,un ginocchio a terra) Mi perdonate?... 

(ir. Mi assicurale che?... 

If. Non ho amato altre che voi. 

I«r. E il giuoco, il vino, le... 

'It. Solamente allora ho mentilo. 

Ile. (an'ivano quasi a capire) Ah !... Non capisco 
nulla... Ma credo d'aver salvato le mie 1500 lire-! 


4T- 
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PERSONA.GGI 


II 


OTTAVIO DUBOURG. 

EDMONDO DI MAILLY. 
LUCILLA, sua moglie. 
GIUSEPPE, servo che non parla. 



scena si finge nel castello di Mailly. 


ATTO UNICO 


La scena rappresenta un piccolo salotto aperto con vista di 
un parco — Porte laterali, e di mezzo — A destra è la ca- 
mera di Lucilla, a sinistra quella d' Ottavio — Vi è una fine- 
stra in fondo a diritta, pressò la quale ha una scrivania 
coperta di lettere, e carte diverse : sulla scrivania vi sarà 
una custodia di pistole, e vari scaffali con libri — A sini- 
stra del pubblico, e sul davanti della scena, un piccolo ta- 
volino con tictto'- ciò che è necessario per iscrivere — hiel 
mezzo una tavola tonda coperta di album, cartoni da dise- 
gno, lapns, temperino, gemina elastica ed un piccolo libro 
in-12 — A diritta dello spettatore un tavolino con sopra 
molti giornali — Mobiglia elegante. 


SCENA PRIMA. 

Edmondo, Liucilla ed Ottavio 

Lue. {disegnando alla tavola di mezzo) Ebbene, Edmondo non 
hai ancora terminato di leggere le tue lettere ? 

Edm. (in fondo della scena a sinistra, seduto alla sua scriva^ 
nia, e volgendo le spalle al pubblico, continua ad aprire le 
sue lettere) Apro le ultimo, amica mia. 

Lue. Come è amabile un marito dopo tre mesi di matrimonio! 

Edm. (ad Ottavio che è addormentato sul divano a diritta, 
leggendo ùn giornale) Ottavio... di’ qualche cosa a mia mo- 
glie fin a tanto che io sappia che cosa diavolo è scritto qui. 

Lue. Oli ! il signor Ottavio è troppo assorto nella lettura dei 
suoi giornali, (un po' di silenzio, quindi vedendo che Ot- 
tavio non risponde, dice) Come è galante F amico intimo 
di mio marito ! 
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Edm. Ottavio, ma che, sei sordo ? (gli va Oh bella ! 

dorme. 

Lue. Quanto è caro ! 

Edm. (battendogli sulla spalla) Ottavio. 

Ott. Ah ! come ? (svegliandosi) Madama, (alzandosi) mille per- 
doni, io rifletteva... 

Lue. Voi dormivate, signore, (con asprezza) 

Edm. Tu dormivi. 

Ott. Ecco la mia scusa, (mostrando i fogli) Sono i giornali. 

Edm. E come si la a leggerli e non dormire ? 

Lue. Va bene, va bene, (come sopra) 

Edm. Orsù, dà una lezione di disegno a mia moglie. Ella ha 
fatto uno studio di paesaggio, che mi par degno di una 
mano maestra. 

Lue. Grazie, mio buon amico, (soddisfatta) 

-Ott. Scusate, madama , ma qui vi è troppa confusione, (os- 
servando) troppo nero : queste nuvole sembrano balle di 
cotone, questi alberi andrebbero tutti rifatti. 

Edm. Eh, vedo bene, pare anche a me. 

Ott. Volete che io temperi i vostri lapis ? 

Lue. (chiudendo l'alba con mal garbo) Grazie, grazie... un'al- 
tra volta. 

Edm (sempre leggendo le sue lettere) 'Lucilla, questo poi ri- 
guarda te ; il nostro tappezziere domanda come deve rego- 
larsi circa i colori pel nostro gran salone a Parigi... Tu 
ami il verde, non è vera!. Piace anche a me. 

Lue. No, preferisco piuttosto il turchino. 

Edm. Però, questa mattina... 

Lue. Da questa mattina ho cangiato pensiero. 

Edm. Hai ragione, il turchino è di miglior gusto... Non ti 
pare, Ottavio? 

Ott. lo preferirei il bianco giace, con un piccolo filetto d’oro. 

Edm. Bravo Ottavio, mio caro anrico, bianco o oro... sarà di 
un eflfetto magnifico. 

Lue. Ebbene, caro, seguite il gusto del signor Ottavio, giac- 
ché lo trovate migliore di quello di vostra moglie. 

Ott. (Che eccellente carattere !) (va a sedersi sul divano a 
diritta). 

Edm. Andiamo, via, mia bella gelosa, non ti stizzire per questo. 
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Lue. {sempre più vivace) Io non sono gelosa, e che me ne 
importa I soltanto sono ben da compiangere, dacché i miei 
gusti sono diversi di quelli del vostro intimo amico... Il 
signore ama la solitudine, la campagna; io amo il gran 
mondo, amo Parigi, i suoi balli , le sue feste, i suoi mille 
piaceri, c sopratutto i suoi spettacoli. Ed ecco che per pia- 
cere al signore, voi rimanete de tre mesi in questo nojoso 
villaggio di Mailly. Il signore ama le caccie e voi tutti i 
giorni, prima dell'aurora, fuori con lui, con il fucile in 
ispalla a cercar le pernici, che io detesto ; e per farmi pro- 
prio dispetto, ve ne sono sempre in tavola delle dozzine... 
Alla sera io amo di vegliare fino ad ora tarda... c dopo di 

' aver passato l’ intero giorno sempre sola a morir di noia, 
sarei ben felice se mi leggeste un qualche nuovo romanzo, 

0 se si facesse un po' di musica assieme... ma signor no... 
Il vostro intimo amico non ama P armonia, egli va a cori- 
carsi a nove ore, e poiché siete entrambi stanchi delle fa- 
tiche della giornata, poiché cascate tutti e due del sonno, 
mi conviene coricarmi all’ ora delle galline ! Edmondo, se 

1 mariti hanno il dritto crudele, barbaro, di trattarci come 
schiave senza avere il menomo riguardo per noi, le mogli 
hanno altresì quello di lamentarsene quando soffrono assai, 
ed io mi lamento, {entra sdegnata nella sua camera, dopo 
aver gettato uno sguardo sprezzante ad Ottavio, Edmondo, 
Ottavio restano tutti e due incantati, guardandosi recipro- 
camente, e senza muoversi). 

Edm. {incrociando le braccia) EiièJnf ? 

Ott. {egualmente) Ebbanaìi 

Edm. Che ne dici ? 

Ott. Io non capisco niente, 

Edm. {avvicinandosi alla camera di Lucilla) Questa é una 
scappata tutta nuova ! E perché poi ? Ah , donne, donne, 
voi siete... siete spesso adorabili, ma sempre incompren- 
sibili ! 

Ott. {gettando sul piccolo tavolino il giornale che avea sem- 
pre in mano) Pare impossibile ! Per i colori di una tap- 
pezzeria ! 

Edm. Ma ad ogni modo, non voglio essere lo schiavo de’suoi 
capricci. 
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Ott. Calma, calma, amico mio, finalmente non sei maritato 
che da tre mesi. 

Edm. Tre mesi, e tre giorni. 

Ott. Ah, li conti ? Ho capito : ma in pieno tu sei felice 1 

Edm. Felicissimo. 

Ott. Hai contratto un matrimonio d* inclinazione... 

Edm. Oh sì ! di tutto mio genio. E vero che per un momento 
ho temuto l’ influenza di un certo esempio che ella aveva 
sott’ occhio... quel diavolo di sua zia, una vecchia zitel- 
lona, che passa tutti i suoi giorni nel divorare romanzi 
nuovi, drammi pessimi... e peggio ancora , ma in fondo è 
un’ eccellente donna; però m’ avvidi che avea dominato un 
po’ troppo lo spirito di mia moglie, e poteva finire col cor- 
rompere r eccellente suo cuore. 

Ott. Ah ! ah ! 

Edm Perciò, all’ indomani delle nozze, io ho posto cento le- 
ghe di distanzi^ fra lei e mia moglie. 

Ott. Saviamente. 

Edm. Ma finora non ho scongiurato il pericolo che per metà 

Ott. e come! 

Edm. Questa nostra zia scrive spessissimo a Lucilla, le in- 
dica quali autori deve leggere , forse pretende insegnarle 
come deve dirigermi... ma il tuo amico Edmondo non vuol 
essere diretto, ed anzi vuole comandare alla moglie sua. 

Ott. Questo è forse un po’ troppo. 

Edm. {^prendendo sotto braccio Ottavio, e conducendolo a si- 
nistra con molta secretezza) Vedi, ecco un’altra lettera an- 
cora della sullodàta zia che ho trovato fra le mie... Quando 
Lucilla la avrà aperta, io puro la leggerò : ne ho cono- 
sciuto subito il carattere, io non sono geloso, ma però os- 
servo chi scrive. 

Ott. La prudenza non è mai troppa ! 

Edm. Non ò egli vero, amico mio? 

Ott. (mettendo confidenzialmente il suo braccio sulla spalla 
di Edmondo, e conducendoselo a diritta) Si, ma ascolta: vi 
ò pure un mezzo assai facile per rendere tua moglie meno 
capricciosa, e consolidare la buona armonia in fra di voi. 

Edm. E quale ? 

Ott, Lasciarmi andar via. Te l’ho già detto. 
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Edm. Non pensarvi nemmeno. 

Ott. Parliamoci a cuore aperto : ho accettato Tospitalità che 
mi offristi prima del tuo matrimonio, perchè allora non po- 
teva nascere alcun inconveniente. 

Edm. e adesso? 

Ott. Adesso io mi accordo che qui .sono di peso. 

Edm. Che scrupoli ti saltano in capo ( 

Ott. {allontanandosi da Edmondo, e prendendo il mezzo della 
scena) Tu conosci la mia posizione, ma tua moglie l’ igno- 
ra, e... 

Ed.m. Amico mio, non dubitare del suo cuore, poiché sarebbe 
un calunniarla... voglio dopo tutto che tu prenda di lei una 
miglior opinione. 

Ott. Te lo ripeto, lasciami partire. Io sono malauguratamente 
caduto in mezzo a voi, nei primi giorni della felicità ma- 
trimoniale... 

Edm. Ed ora che questa s’ intorbida , chi mi aiuterà a sop- 
portarne le amarezze, se tu mi lasci ? Pilade vorrà abban- 
donare il suo Oreste nel maggior pericolo ? {declamando 
comicamente). 

Ott. Quando tu creda eh’ io possa... quando tu veda un pe- 
ricolo... 

Edm. Ma si, senza dubbio ; condannato a soffrire i capricci 
di urta moglie per tutta la vita, non sembro forse in una 
terribile posizione ? 

Ott. Ebbene, tu lo vuoi, io resto. 

Edm. Vero amico ! ne era sicuro, {stringendogli la mano). 


SCENA II. 

Lucilla e detti. 

Lue. {che avrà inteso, schiudendo prima la porta, le ultime 
parole) (Ah , egli resta ? ho piacere di saperlo , e la ve- 
dremo). 

Ott. Tua moglie, {piano ad Edmondo). 

Lue. {con bel garbò) Mio buon Edmondo, vorresti tuo acerdare 
alla tua Lucilla qualche minuto d’udienza? 
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Edm. Il vento è cambiato : vedila come è graziosa, come è 
diversa da quella di prima, {'piano ad Ottavio). 

Lue. Ebbene, mio buon amico ? {sempre stando sulla soglia 
della porta) 

Edm. {andando a prenderla) Ma non sono sempre per te ? 
Parla, che cosa vuoi ì ^ 

Lue. {sempre leziosa) Egli è che... iiji .|^resenza al signore... 
io non oserei... .j 

Ott. Perdonate, madama, io mi ritiro.. ..'■Esco. 

» 

Lue. {come sopra) Mi perdonerete, non è 'vero ? 

Ott. Vi pare? {poi piano ad Edmondo partendo) (Tua moglie 
è meco ben graziosa: è cosa insolita). Madama... 

Lue. {facendogli una profonda riverenza) Mille grazie. 

Ott. {esce dal fondo a dritta. Edmondo V accompagna fino 
alla soglia). 

Lue. ( E adesso proviamo prima se colle buone posso farlo 
mandar via), {va a sedersi a dritta) 

Edm. {avanzandosi lentamente) Che c’ è di nuovo , cara Lu- 
cilla, e che puoi avere di cosi segreto , che Ottavio non 
possa ascoltare? 

Lue. {facendo segno ad Edmondo di sedersele vicino) E pri- 
ma di tutto... abbracciami. 

Edm. {che si sarà avvicinaio passo passo) Di tutto cuore (lo 
abbraccia) 

Lue. {facendoselo seder vicino) Non sei più in collera meco. 

Edm. e perchè ? 

Lue. Per quelle parole di poco fa. 

Edm. Non me ne ricordo nemmeno. 

Lue. Ebbi torto, e te ne domando perdono... ma che vuoi? 
non sono sempre padrona del mio primo impeto, {con molta 
tenerezza) Credimi, ti amo tanto, che sono gelosa perfino 
della tua amicizia, come del tuo amore... ed il più piccolo 
posto che dai nel tuo cuore, anche ad un amico, mi sem- 
bra tolto a me, ed ecco ch'io non so vincere il mio dispetto* 

Edm. Pazza!... E perciò tanta antipatia con quel povero Ot- 

^ tavio ? 

Lue. Per ciò solo. 

Edm. Ma sai tu, mia cara , che questa è una vera malattia ? 

Lue. Lo dico finch’io: ah si, veramente sono malata, lo sento. 
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Edm. Allora bisogna goarire. {vivamente) 

Lue. Sii tu il mio medico. ( con maggior vivofiità) Vedi, ti 
offro l'occasione di fare una cura meravigliosa. 

Edm. Ma seguirai tutte le mie ordinazioni ? 

0 -.UC. Ciecamente. 

Edm. {doj)o un 'po' di silenzio) Ebbene , Lucilla mia, la mia 
ricetta non è poi cattiva, e un po’ di ragionevolezza è il 
solo rimedio di cui voglio far uso. 

Lue. E come? 

Edm. {con molta tenerezza , appoggiando il braccio diritto 
sulla spalla di sua moglie, e tenendo nella sua marno la si- 
nistra di Lucilla) Quando sentirai i primi sintomi del tuo 
male, ricordati queste parole, e ripetile incessantemente al 
tuo cuore: Edmondo mi ha detto che sono giovine, che sono 
bella, che ninna donna possiede più di me ciò che vale ad 
incatenarlo. Edmondo è leale , sincero , tenero e costante: 
Edmondo non sa ingannare , non sa mentire , ed io voglio 
credere ad Edmondo. Ma egli mi ha detto altresì , che il 
cuore dell’ uomo è accessibile a differenti affezioni , e che 
l’amore anco immenso, anco il più profondo, il più arden- 
te, lascia sempre nell’anima un posticino libero per l’ami- 
cizia. Ripeti più volte a te stessa questa verità, ed otter- 
rai la guarigione (V abbraccia). 

Lue. {dopo un gran sospiro) Ah no, no, questo non è il ri- 
medio al mio male. 

Edm. Davvero? E dunque che si fa? 

Lue. Ciò che si deve fare , il mio caro dottore ? Permettete 
che la vostra malata vi detti 1’ ordinazione, {passa il suo 
braccio diritto sulla spallo, di Edmondo, prende nella mano 
sinistra la diritta di suo marito, e dice tutto ciò che segua, 
sempre fissandolo ) Lucilla ò gelosa , mio caro , ed ò una 
brutta malattia , non ò vero ? {Edmondo afferma col capo) 
Una malattia della quale volete guarirla radicalmente ? eb- 
bene, non amate che lei: perctiò cercare altrove un’amicizia 
che trovate sempre in lei ? Sapete bene che il suo cuore 
può rispondere a tutto le esigenze del vostro, voi siete tutto 
per la povera Lucilla, a voi solo ella consacra tutta la sua 
amicizia, tutto il suo amore, e perchè non la vorrai tu imi- 
tare? Che felicità? vivere l’uno per l’altro, far dipendere 
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ogni avvenire di speranze, di gioia, di felicità da chi si ama, 
non pensane che al suo amore , non desiderare che la sua 
presenza e la sua contentezza, non avere altri piaceri che 
i suoi piaceri, e non dar luogo nel proprio cuore che al suo 
cuore... ecco, ecco il solo modo di guarirmi. Dottore mio, 
confessatelo, ho detto bene? 

Edm. (Quanto è adorabile !) In conclusione, non hai fatto che 
una brillante apologia del tuo egoismo, mia cara amica. 

Lue. {continuando colla maggior tenerezza) Sia pure, e che 
perciò? siamo egoisti in due, ma in due capisci ? sarà sem- 
pre meglio che aver sempre fra i piedi un terzo... un Ot- 
tavio Dubourg, per esempio. 

Edm. {alzandosi ed allontanandosi) Ah ! ci siamo noi , ci si 
doveva arrivare ! Ma che ti ha fatto questo povero Ottavio 
per detestarlo così cordialmente ? 

Lue. {volgendosi anc/iessa) Che mi ha fatto? Mi toglie sem- 
pre mio marito... voi siete sempre insieme, e quando io 
vorrei trovarmi in due, mi trovo in tre. 

Edm. Ma dopo tutto, Lucilla, hai torto ! {sfogliando i disegni 
che si trovano sul tavolino in mezzo alla scena) È un amico 
che amo come un fratello ; abbiamo fatto gli studii assie- 
me... È il cuore più nobile, lo spirito più giusto che io mi 
conosca. 

Lue. {piccata) Siete molto indulgente ! 

Edm. E poi, lo vedi tu stessa. 

Lue. Ah si ! e lo vedo tale qual è, io ! 

Edm. Non è un libertino alla moda, ò modesto senza affetta- 
zioni, franco, leale, e molto istrutto : sembra che madama 
Cottin lo conoscesse quando ci dipinse il suo Malek-Adel; 
e Scribe, quando pose in iscena l'amante di Valeria. 

Lue. Povera Valeria!... ma già era cieca! 

Edm. {con bontà) E mi sembra impossibile che non abbi sco- 
perte queste sue belle qualità, con tutto quel tatto, inge- 
gnoso che ti caratterizza. 

Lue. {vivamente stizzosa) Con quel tatto ingegnoso che mi 
caratterizza, ho trovate nel signor Ottavio Dubourg un gio- 
vane insignificante, la di cui figura non dice niente, il di 
cui volto non ò la più bella cosa del mondo, e le di cui ma- 
niere sono ben volgari... J 
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Edm. Ahi {rimiìroverand^la) 

Lue. In quanto a spirito e talento... ne ha molto ! 

Edm. Meno male ! 

Lue. (con collera appena compressa) Si , ah quello di accie- 
carvi in modo da non vedere , come tutto questo sfoggio 
d’amicizia non è che un’arte scaltrita, onde vivere in casa 

• vostra, a vostre spese, e il più che potrà. 

Edm. (perdendo la pazienza) Ah, Lucilla, Lucilla... 

IjMC. (alzando la voce) Lo ripeto, questo signore non è che un.. 

Edm. (solenne e gettando con forza V album sul tavolino) Ba- 
sta ! (lungo silenzio , durante il quale Lucilla va a sedersi 
sdegnosa sul canapè , a sinistra , vicino al tavolo dove si 
scrive; prende una penna, la va lacerando, e quindi la getta 
a terra. Edmondo frattanto lux ripreso una calma appa- 
rente, ma deve mostrare un'interna agitazione, quindi dal 
suo posto, colla nuxno diritta appoggiata all'album, dice con 
voce commossa) Lucilla, voi pronunciaste parole, delle quali 
già sarete pentita, ne sono certo: furono indegne di voi... 
e mi hanno ferito il cuore. 

Lue. (confusa) Edmondo... 

Edm. (sempre al suo posto e senza guardare la moglie) Sap- 
piate che Ottavio, prima si è veduto togliere delle grandi 
ricchezze da una ingiusta lite, poi con il coraggio di un uo- 
mo onesto, prese la carriera dell'armi, nella quale si distin- 
se... ha combattuto valorosamente, ed ha pagato con il suo 
sangue il nastro che fregia il suo vestito. Pochi avanzi di 
ciò che possedeva bastano ai suoi bisogni, ai limitati suoi 
desiderii: non vive a spese d’alcuno.., e voi da tre mesi gli 
fate pagar ben cara Tospitalità ch'io son felice di potergli 
offerire, e che egli mi ha fatto un vero piacere di accettare. 

Lue. (alzandosi’ e quasi pentita) Edmondo ! 

Edm. (con voce bassa, allontanandosi da lei, e andando a se- 
dere a dritta) Ah, ciò va male, male assai, (lungo silenzio, 
durante il quale Lucilla tutta confusa va avvicinandosi al 
marito) 

Lue. Edmondo. 

Edm. (le volge le spalle, e prende un giornale che si trova sul 
tavolino, e lo guarda, senza leggerlo)* 

Lue. Tu sei dunque in collera? (sempre più avvicinandosi) 
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Tu imiti la tua capricciosa Lucilia? {silenzio) brontoli 
come lei ? {nuovo silenzio , poi ^andandogli accanto) Perdo- 
nami, fu il mio torto ! {non potendo incontrare gli sguardi 
del marito, che si ostina a distogliergli da lei, gira rapida- 
mente intorno al tavolino, e gli s'inginocchia in faccia) Ah... 
ti conosco... tu mi perdoni, non è vero? 

Edm. {abbracciandola e rialzandola subito) Vedi come la g«- 
losia ne rende ingiusti ? 

Lue. È vero. 

Edm. {tenendole le mani) Se tu sapessi quanta fatica ho du- 
rato, onde fargli accettare l'ospitalità in mia casa... e dopo 
il nostro matrimonio, teme tanto di esserci importuno, che 
sarebbe capace di fuggirsene, ove dubitasse soltanto di es- 
sere cagione del più piccolo alterco Ira noi. 

Lue. Davvero ? 

Edm, {alzandosi e prendendo il mezzo della scena) Anche pel 
menomo motivo. 

Lue. (È bene il saperlo.) Tu credi che se ne anderebbe ? 

Edm. Ma si. ti dico, io lo conosco, e ciò mi affliggerebbe mol- 
tissimo; credo che tu non lo vorrai I 

Lue. No, senza dubbio. 

Edm. Alla buon’ ora. Dunque vado a raggiungerlo , e te lo 
mando, tu lo riceverai bene, è vero ? 

Lue. Oh si. 

Edm. Farai seco la pace, e perchè sia durevole, se è vero che 
mi ami, lo tratterai bene per farmi piacere. 

Lue. Oh si. 

Edm. {andandosene... e poi tornando) Oh ! mi dimenticava ih 
darti questa lettera, che ho trovata fra le mie, ed ò per te. 

Lue. È di mia zia. {offerendogliela a leggere) 

Edm. Tu conosci la mia discrezione, {rifiutando) Addio mia 
bella, mia buona, mia adorabile Lucilla, {esce dal fondo a 
dritta, sempre salutandola con grazia) 

Lue. È deciso : questo signor Ottavio la vince sopra di me, 
e non posso mandarlo via. Ma non voglio perciò scoraggiar- 
mi, e tosto o tardi converrà pure che se ne vada; fortuna- 
tamente ho consultato mia zia. Vediamo quello che mi con- 
siglia {apre la letteVa che avrà una sopraccoperta, che getta 
via, e -legge) « Non soffrir mai, figlia mia, che alcuno usur- 
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« pi nel cuore di tuo marito il posto che tu devi occupare. 

« Regnar sola, e senza dividere , è 1’ arté della nostra po- 
« tenza , ed è anche il secreto della nostra felicità. » Oh , 
come tutto ciò e vero 'i come questo signor Dubourg mi u- 
surpa; è un dispotismo il suo, checché ne dica mio marito. 
Ah, se fosse qua mia zia ! (j[)rosegue a lcggere\<t. Per isba- 
« razzarti, mia cara nipote, di questo amico importuno, di 
« cui mi parli , vi ha un eccellente mezzo , e questo devi 
« averlo indovinato , se , come ti raccomandai nell’ ultima 
« mia, hai letto la storia di Stefanillo Gonzales. » Il volu- 
me ò ancora là, lo lessi anche questa mattina, (continuan- ^ 
do) « È l’autore di Gii Blas, è il bravo Lesage che t’indica>\, 
« quest’espediente alla fine del capitolo primo, libro terzo.» 
Difatti... mi pare... vediamo, (cerca il volume sulla tavola . , 
ov'ella disegna, e dopo di averlo scorso velocemente, lo\la-^ 
scia dicendo) Ah no, questo è troppo, ed io non avrei cuorò ", 
di... Ma però mìa zia ne sa più di me, e... (continuando a 
leggere la lettera) « Il tuo riposo ò a questo patto ; se tu 
« non seguiti il consiglio di Lesage, sci perduta. » Ebbene 
io lo seguirò. Finalmente 1’ astuzia è la nostra arma , e la 
mia scusa sta nella buona intenzione. Lo troverò dunque il 
modo di forzare ad allontanarsi quest'uomo perfetto, questo 
modello di virtù, questo amico che non posso soflrire. (ve- 
de giungere Ottavio, e si siede a sinistra) Eccolo. 

SCENA TERZA. 

t * 

Ottavio e fletta 

Ott. (dal fondo, fermandosi quasi sulla soglia della porta) E 
sarà vero, o madama, ciò che or ora, mi dis e Edmondo? 
voi desiderate parlarmi ? 

Lue. (sempre seduta) Sì, o signore, io l’ho desiderato, l’ho 
desiderato, l’ho voluto. (Coraggio, giacché mia zia dice che 
quello di Gii ftlas é un eccellente mezzo). 

Ott. (avanzandosi di un passo) Sono ai vostri comandi, ma- 
dama. 

Lue. (Giacché lo dice Lesage, e Stafanillo Gonzales...) Signo- 
re... (facendogli segno d' avvicinarsi) 
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Ott. Madama. 

Lue. {alzandosi) (Coraggio !) Signor Dubourg, voi dovete aver 
concepita una cattiva opinione del mio carattere. 

Ott. Oh no, davvero, ve lo giuro. 

Lue. E ne avreste ragione... ma sono donna, e bisogna per- 
donarmi. • 

Ott. {meravigliato) Perdonarvi! ma che mai? 

Lue. Voi sapete che tutti i momenti non sono eguali... si 
prova un vuoto talvolta, una noia... senza saperne il per- 
chè, ed allora pur troppo si è intolleranti, si è ingiusti. 
^Ott. Ma vi accerto che non avete alcun torto di cui dobbiate.. 
rLue. Oh no, perdonatemi, signore; perdonatemi. Poc’anzi fui 
cosi sconsiderata, cosi dimentica d' ogni riguardo verso di 
r r voi... di voi cosi buono, così paziente, amabile e grazioso ! 
^Qtt. Ninno più di me conosce e prova quei momenti di mal 
^ - • umore. 

Lue. Involontari!... dei quali poi si arrossisco. Ah ! il mio Ed- 
mondo è il migliore dei mariti, e nel tempo stesso l’amico 
il più sincero. ' i 

Ott. Signora , io conosco tutte le belle qualità di Edmondo, I 
sono superbo della sua stima, e vorrei non colle sole pa- 
role provargli la mia riconoscenza, ma coi fatti. 

Lue. (Se andasse via sarebbe il più bel fatto per noi^. Dalla 
mia infanzia Pàrao per abitudine. 

Ott. {sorpreso) Per abitudine ? 

Lue. Vi fu un tempo nel quale questa dolce affezione bastava 
al mio cuore... ma poi... poi... divenni inquieta, fantastica; 
sentii il bisogno di... insomma, io soffro senza ardire di con- 
fessare neppure a me stessa la cagione delle mie pene ! Che 
più ? quando giungeste mi cadevano le lagrime. 

Ott. Lagrime. 

Lue. Sì... tremava di avervi potuto dispiacere. 

Ott. Ma?... come?... non intendo! 

Lue. {ripeteva lentamente) Tremava di avervi potuto dispia- 
cere. {fissa Otta,vio in modo da sorprenderlo, ciò eh" egli di- 
mostra colla fisonomia distogliendo lo sguardo da Lucilla) 
Ott. (Non l’avrei mai creduto !) 

Lue. (si adza, ma credendo di mettersi in tasca la lettera della 

/ 
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zia , questa le cade vicino alla piccola tavola) Capisco che 
questa mia estrema sensibilità può sembrarvi ridicola; ma 
che volete ? T immagginazione troppo ardente va talvolta 
più in là di quanto potrebbe permetterlo la ragione... mi 
sono illusa per un momento... il vuoto del mio cuore fu 
riempito da tanta dolcezza... Voi che siete così grave, così 
sentimentale... 

Ott. Io, madama? tutt’altro. 

Lue. Ma sì, sì. 

Ott. Ma no, no, ve lo giuro. 

Lue. Voi siete sentimentale , siete romanzesco, e cercate in- 
vano di nascondervi, 'poiché ciò si legge nei vostri bellis- 
simi occhi. 

Ott. Nei miei bellissimi occhi? Eh... quando è così... 

Lue. Non potete dunque ignorare, che vi hanno dei momenti 
nella vita , nei quali si vuole senza volere , il pensiero va 
errando senza uno scopo preciso... si provano dei segreti 
presentimenti... Gli è un desiderio senza nome, un’imma- 
gine che non ha forme?., gli è uno sforzo senza consiglio, 
un non so che , da cui ti senti oppresso e delizioso in un 
tempo ! M’intendete bene voi ? 

Ott. No... cioè sì. (Eppure non la capisco !) Egli è che... era 
ben lungi dal pensare, che non godeste di tutta quella fe- 
licità che meritate. Edmondo... 

Lue. (co» tuono tragicomico) AKo marito ? Per carità, non una 
parola a lui, ve ne scongiuro... Questa confidenza, ve la feci 
mio malgrado... senza pensarci... Ah, dimenticatela, ve ne 
prego, guai se quell’uomo così buono, così fidente, sapesse 
che non sono felice al suo fianco ! 

Ott. {sempre più meravigliato) Ma come ? 

Lue. {con tremito simulato) Ah, pur troppo è cosi , signore , 
credetelo! Voi avrete pietà di me , povera pazza? voi che 
avete conosciuto la sventura, povero giovine, voi che sa- 
pete per esperienza quanto sia doloroso il non essere inte- 
si; poiclic Edmondo mi ha dipinta la vostra nobile condotta 
nelle avversità. Ah! quale grandezza d’animo, quanto co- 
raggio ! qual forza di carattere ! Ah la donna che avrà l’o- 
norc di portare il vostro nome , dovrà essere ben altera e 
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gloriosa di possedervi ! {guardando Ottavio con amorosa am- 
mirazione) 

Ott. (Ma dunque lei!.. Oh donne! oh Dio !) 

Lue. {come sopra) Non vi domando altro che di venire in mìo | 
soccorso , potrete sostenermi sotto il peso de’ miei doveri i 
e... Ah’ si, sì, ho bisogno dei vostri consigli, voglio averli 
sempre d'innanzi come i vostri occhi, {lo guarda fissamen- 
te. Ottavio abbassa gli sguardi è non sa come contenersi) 
La forza che potrà mancarmi, voi me la ispirerete quando 
sarò vacillante... Mi avete inteso? Statemi sempre vicino 
per sorreggermi, per compiangermi... Insomma, io non ho 
speranza che in voi, in voi solo. • 

Ott. (E poi dicono dei romanzi !) 

Lue. Ma sapete quante volte ho tremato al pensiero che vo- 
leste lasciarci ? Dio buono ! che diverrebbe allora dì me ? 

Ott. {imbarazzatissimo) Che diverrebbe di voi?.. Madama lo 
sbalordimento in cui mi gettano le vostre parole è tale, che 
io non so più se veglio, o sogno. 

Lue. {allontanandosi e fingendosi confusa) Oh Dio! Che ho j 
detto mai ? Che ho fatto ? Oh me infelice ! E mio marito!... j 
Ah, signore, signore , non mi rovinate... lasciatemi la sua 
stima... pietà, pietà! Ah mi sono tradita senza volerlo! Ora 
conoscete il mio segreto, io lo confido al vostro onore — eb- 
bene, si... mi sento trascinata ad amarvi. 

Ott. Me? 

Lue. E ciò vi spaventa? avete ragione, lasciate una casa 
della quale turbaste la pace, ve ne scongiuro per i diritti 
di ospitalità, e più ancora per l’amicizia che ha per voi mio 
marito: fuggitemi... saprò soff'rire... mi vincerò; ma partite, 
partite, signore... fuggite... Ah promettetemelo, per carità! 

Ott. è troppo giusto, e ve lo prometto. 

Lue. Ritornerete a Parigi ? 

Ott. Si, madama.’ 

Lue. E presto ? 

Ott. Anclie subito. 

Lue. {dirigendosi verso la propria camera, mentre che Otta- 
vio traversa lentamente la scena) Oh grazie pel mio riposo 
signore: {ritornando ed offrendo drammaticamente la piano 
ad Ottavio) Ancora una volta di tutto cuore, grazie {mmtrc 
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ata per rientrare in cameì'a le vien da ridere, non potendo 
più contenersi. Ottavio si volge, ed ella lo saluta colla testa 
bassa e colla fisonomia la più contristata. Quando Ottavio 
non può più rivederla , il sorriso le riappare sul volto e 
dice fra se) Oh, se ne andrà {entra a dritta) 

Ott. Ecco una novità ! Clie ho mai inteso ! non c’ è dubbio, 
è una dichiarazione bella buona! Avevo un bel non volerla 
intenderla; ma certe cose poi... Ed ecco perchè costei mi 
pareva cosi .stravagante; non ama suo marito, e sono io il 
fortunato... cioè l’infelice... insomma, sono io! {si getta sul 
divano) Povero me ! ma no, povero Edmondo ! Questi ma- 
riti; questi mariti! Chi sa quante volte le avrà fatti i miei 
elogi, quante volte le avrà fatti i miei elogi, quante belle 
cose le avrà detto di me... e ci vuol tanto poco ad esal- 
tare 1’ immaginazione di una donna... Insomma , bisogna 
andarsene, è dovere di onesto amico; la mia lontananza farà 
meglio riflettere Lucilla, e col tempo... (alzandosi) Ah si, 
via, via: ma prima un cenno ad Edmondo... {dirigendosi 
verso la tavola a sinistra , vede in terra la lettera caduta 
a Lucilla, e la raccoglie) Che cos’è questa carta? senza in- 
dirizzo ! {legge) « Per ìsbarazzarti, mia cara nipote, di que- 
« st' amico importuno di cui mi parli , vi è un eccellente 
« mezzo.., » E la zia... la brava zia {continua) « E questo 
« devi averlo indovinato, se come ti raccomandai nell’ulti- 
« ma mia, ha letto la storia di Stefanillo Gonzalez: è l’au- 
« tore di Gii Blas , è il bravo Lesage che t’ ìndica questo 
« espediente alla fine del capitolo primo, libro terzo. Vedi, 
« vedi , vedi ! Gii Blas ! » difatti questa mane su questo 
scaffale vi era... (osservando) Non c’è più. {trovandolo sulla 
tavola di mezzo) Eccolo qua: Libro terzo, capitolo primo, è 
ancora aperto al punto indicato, {legge) « Gelosa della con- 
« fidenza che aveva in me suo marito, ella mi odiava segre- 
« temente, e la sua avversione tanto si accrebbe da voler- 
« mi fuori di casa sua ad ogni prezzo: signor Gonzales, ella 
« mi disse un giorno che eravamo soli, vi fo una conflden- 
« za, che interessa voi, e dalla quale dipende il riposo della 
« mia vita 1 Io mi sento trascinata ad amarvi, e ciò mi spa- 
« venta, lasciate una casa della quale turbaste la pace, ve 
« ne scongiuro per i diritti deU’ospitalità, e più ancora per 
Libro in eco. 2 
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« l’amicizia che ha per voi mio marito: fuggitemi, fugglte- 
« mi ! Che buona memoria ha la signora ! come ha imparato 
bene! Dunque fu una scena da commedia! Ella fu ben bra- 
« va, e io... uno sciocco ! Ma viva Dio, uno sciocco non lo 
sono poi sempre! Andiamo innanzi, (continua a leggere) 
« Ho saputo poi che per consolare suo marito della mia par- 
« tenza, gli diede ad intendere ch'io era innamorato di lei, 
« che le avea fatte delle dichiarazioni, che la mia passione 
’ « era ardente, e che dietro la di lei ripulsa ero fuggito, di- 
« sperato di aver tentato invano la sua fedeltà conjugale.» 
Piano, piano, signorina mia bella, io non vi lascerò porre 
in pratica questa pagina del libro terzo ! Oh no , no ! mi 
trattaste come un colleggiale, mi avete sbalordito... Manna 
volta per uno; adesso tocca a me... Ah, dite ch’io sono po- 
sato, sentimentale , romanzesco ! Mon dubitate che non vi 
farò dir bugie ! {entra nella sua camera a sinistra, 'portando 
seco il volume e la lettera) 

SCENA QUARTA. 

V 

Lucilla^ poi Efliuoiulo. 

Lue. Eppure sono curiosa, {va con precauzione alla porta di 
Ottavio in punta de' piedi, e osserva dal buco della serraiu 
ra) In casa non c’è più. (andando alla finestra) Eccolo che 
esce, chiude il rastrello del parco, se ne va... E partito! 
Ah Analmente, eccomene sbarazzata, però, non senza fatica, 
e con un po’ di rimorso. 

Edm. (di mezzo) Come mia cara amica, sei sola t 

Lue. E ciò ti sorprende ? 

Edm. Ti credeva con Ottavio: te lo aveva mandato; non ò ve- 
nuto ? 

Lue. Ma sì, sì; gli ho parlato. 

Ed.m. e ti lasciò sola ? Oh è poco elegante ? 

Lue. È partito or ora. 

Edm. (sorpreso) Partito 1 Cioè si sarà ritirato in camera sua. 

Lue. No davvero, è partito. 

Edm. E dov’è andato ì 

Lue. A Paridi. 
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Edm. a Parigi ? Eh via, questo è impossibile. 

Lue. Te ne assicuro. 

Edm. Senza dirmi addio? Senza scrivermi una riga? Convien 
dire, Lucilla, che tu l’abbia offeso di nuovo. 

Lue. No, in nessun modo. 

Edm. Ma dunque è pazzo ? Lasciarmi cosi ! xVh Lucilla , Lu- 
cilla, io lo conosco bene, ed Ottavio è incapace di mancare 
alle convenienze. Però, non dev’essere molto lontano., {va 
alla tavola^ suona il campanello, ed esce un servo) Giusep- 
pe, insellate subito il mio cavallo. 

Lue. (Dio ! se lo raggiunge, se lo riconduce.. Ah bisogna ter- 
minare il capitolo I, del libro III!) {ad Edmondo che ha ri- 
preso il suo cappello ed è per escire). Fermatevi, amico mio. 

Edm. {arrestandosi sulla soglia) Ma che avete ? voi tremate. 

Lue. Io ? 

Edm. Ma sì, che avete ? 

Lue. (fingendosi molto inquièta) Niente, ve lo assicaro. 

Edm. {posando il suo cappello sul tavolo di mezzo) Conoscete 
dunque la cagione di questa strana partenza ? 

Lue. (con stento affettato) Edmondo... 

Edm. Si , la conoscete ; ditemela dunque , voglio saperla, (si- 
lenzio) Insemina ? 

Lue. (dopo qualche imbarazzo sempre simulato) Ebbene, mio 
amico... (osserva Edmondo esitando, poi cangia tuono , co- 
me se avesse preso il partito di tacersi) Ah, lasciatomi ta- 
cere; io non posso, non devo... 

Edm. (con inquieta curiosità) Ma sapete ciò che il vostro im- 
barazzo , ciò che il vostro rifiuto a parlare mi potrebbero 
far credere in questo momento? Un'accusa contro d’Ottavio! 
e potrei pensare... die .si fosse permesso... (silenzio durante 
il quale Lucilla resta impassibile) E tacete, tacete tuttavia? 

Lue. Egli ha voluto partire, o non conviene richiamarlo. 

Edm. Dunque prima egli ha ardito... Rispondete. No ? Ebbene 
è a lui stesso che domanderò una spiegazione della con- 
dotta. (per partire) 

Lue. (spaventata "davvero , cercando trattenerlo) Ah no , no, 
restate, ve ne supplico. 

Edm. Basta così, voglio tutto sapere, e saprò tutto. Giuseppe 
il mio cavallo, (uscendo rapidamente dal mezzo). 
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Lue. {inquietissima) Povera me! che ho mai fatto! se lo rag- 
giunge io sono perduta. Se il signor Dubourg tace, mio ma- 
rito lo crederà colpevole ed allora... un duello forse, e tutto 
ciò per una mia storditezza ! Ah, mia zia, mia zia, che cosa 
mai mi avete consigliato ! 

SCENA QUINTA. 

Ottavio e detta 

Ott. {entrando iter la porta laterale a sinistra^ finge una 
grande emozione, e fa tutta la seguente scena con un sen- 
timento drammatico esagerato, ma senza caricatura) Sola 
oh me felice ! 

Lue. {gettando un grido di spavento) Ah ! 

Ott. Finalmente vi ritrovo sola ! 

Lue. Ma, signore, voi qui ? vi credeva partito. 

Ott. Sì, madama, sì, volli fuggire, allontanarmi per sempre , 
non vedervi mai più, e seppellire il mio secreto nel pro- 
fondo del cuore... Ma, oh Dio! ritorno, son qui, poiché non 
avrei la forza di abbandonarvi e vivere lontano da voi. 

Lue. {spaventata) Che dite mai ? che volete ? 

Ott. Ciò che dico? ciò che voglio?... Ma che! non lo inten- 
dete , madama ? I miei occhi hanno saputo cosi bene na- 
scondere la tempesta del mio cuore ? Il mio secreto non c 
anche il vostro ? 

Lue. {da sè allontanandosi) Povera me! 

Ott. Questo secreto fatale , che volevo per sempre soffocare 
nelle più profonde latebre della anima mia, questo secreto 
che 1’ amicizia mi comandava di nascondere e che forse a- 
vrei , a costo di morirne, celato per tutta la vita, se voi 
per la prima non mi aveste lasciata travedere la felicità, 
se i miei compressi sospiri non avessero trovato un eco ne 1 
vostro cuore. Ah Lucilla ! Lucilla. ! Lucilla ! {va per pren- 
derle la mano ella fugge a sinistra) 

Lue. ^Lucilia !) Ah signore ! (Che diavolo ho fatto !) 

Ott. {seguendola) Ma giacché mi amate, Lucilla... 

Lue. Io ? 

Ott. Oh sì, si, quel vuoto del cuore, quella tristezza deU’ani- 
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ma, quei palpiti di cui mi parlaste poc'anzi... ecco il lin- 
guaggio del vera amore, Lucilla, Lucilla mia ! 

Lue. (Sua !) Per carità, se alcuno vi sentisse... 

Ott. Si, piano, piano... ma giacché tu mi ami... 

Lue. (Tu !) 

Ott. Una tanta felicità soffocherà in me il grido della co- 
scienza. Scorderò amicizia, doveri, rimorsi... si, tutto, tutto, 
tutto, sotto la forza prepotente dell’amor tuo. 

Lue. Basta, signore, non potrei permettere più oltre... se mio 
marito veniss'e... oh mio Dio! 

Ott. -(Che paura ! che paura!) Venga pure, non temete, Lu- 
cilla, io resto... non vi abbandono più. 

Lue. Ma no... partite anzi, seguite i vostri primi moti, con- 
servatevi la stima di Edmondo, la mia... insomma, partite. 

Ott. (Oh questo poi no!) Libro terzo, capitolo primo). Parti- 
re? ora che si è aperto un paradiso per me! Partire? dopo 
la confessione che mi faceste voi stessa qui... no, lì... po- 
chi istanti sono ! Partire ? Ah no.... no.... non lo sperate 
giammai ! {Lucilla gli fa segno di non gridare^ ed egli ri- 
liete a voce cuiio) Non lo sperate giammai. 

Lue. (Oh zia, zia mia !) 

Ott. 0 piuttosto fuggiamo , abbandoniamo questa casa, par- 
tiamo insieme, {va "per prenderla, ma essa gli sfugge e ri- 
passa a dritta) 

Lue. {con dignità) Signore , signore, una simile proposizione 
a me? Ah, voi non ci pensaste nemmeno! È vero, poc’anzi 
fui molto imprudente... ma non fu che uno scherzo... una 
astuzia che impiegai, sperando... perdonatemi, sperando di 
affrettare la vostra partenza. 

Ott. (Gii Blas di Santillana !) Ah è tardi , ed invano volete 
ritrattare le vostre parole... me lo avete detto, e lo credo. ■ 
Voi mi amate, che serve ? credetemi, siatene sicura, voi mi* 
amate. 

Lue. Signore... 

Ott. Ma non mi dite signore... non vedete ch’io ardo ? Ani- 
ma della mia anima, speranza della mia vita, sogno del mio 
cuore ! {con esaltazione) 

Lue. Per l’ultima volta, signore... 
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Ott. (si getta ai di lei piedi, e le prende le mani) Ah, di’ che 
tu mi ami, dillo, dillo, dillo... 

SCENA ULTIMA. 

Eduionilo e detti 

Edm. (vedendo Ottavio inginocchiato, si ferma in fondo) 

Lue. (vedendo suo marito, s’ allontana da Ottavio mandando 
un grido) Ah, mio marito ! 

Ott. Edmondo ! Oh sciagura ! sciagura ! (sempre col tuono di 
sopra) 

Edm. (con gran collera concentrata, si è avvicinato ad, Otta- 
vio, e gli dice a bassa voce) Non v’è più dubbio, ho veduto 
io stesso ! 

Ott. (Bravo, sei arrivato a proposito !) 

Edm. Che dite ? 

• Ott. Non crediate che... 

Edm. Ho veduto, vi replico, ho veduto ! 

Lue. (Misera me ! sono perduta). 

Edm. e siete voi, voi, mio amico, che ho qui sorpreso ai piedi 
di mia Tnoglie ! Ed io, che, come un buon... marito, lo di- 
fendeva anche questa mattina 1 rimproverava a lei la sua 
freddezza ! Credeva tanto nella sua amicizia ! Ah infamia ! 

• Ott. (piano ad Edmondo) Bravo , bravo ! nobile , degno , so- 

lenne ! benissimo. 

Edm. Che dite voi ? 

Ott. Dico, che vi devo una riparazione... (quasi declamando) 
Lue. Una riparazione ! (con gran timore) 

Ott. e che sono pronto a darvela. — Prendetevi la mia vita ! 
Lue. (gettandosi fra loro per separarli) Un duello! Gran Dio! 
♦ Edmondo, Edmondo, non esponete così i vostri giorni. 
Edm. Lucilla, lasciateci. 

Lue. (sempre in mezzo a loro) Oh no , no , io non vi abban- 
dono un solo istante: se vi battete, Edmondo, ne morirei. 
Ott. (con enfasi) Siate tranquilla, madama, i suoi giorni mi 
saranno sacri. 

Edm. (cercando di liberarsi da sua moglie) Non tante pompe 

di generosità , signore. Quando si attenta all’ onore di un 
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onesto uomo, gli si deve una soddisfazione piena ed intiera. 
(fa passare Lucilla a diritta) Egli è un aggiungere insulto 
ad insulto, il dire che si rispetteranno i suoi giorni. 

Ott. ('piano ad Edmondo) per bacco, non c’è male: vi è della 
verità, ma bisogna metterci più forza. 

Edm. Cile dite ? 

Ott. (come sopra) Prendetevi la mia vita !... 

Edm. (facendo un passo verso Ottavio) Infame ! 

Lue. Sposo mio ! 

Ott. In quanto a me, non voglio attentare alla vostra. 

Edm. (vicinissimo ad Ottavio) Eccellente pretesto per non bat- 
tersi ! 

Ott. (piano ad Edmondo) Ma sii più realmente in collera ? 

Edm. Ch’io sia più realmente in collera ? 

Ott. (sotto voce ad Edmondo Zitto, piano, (forte) Ebbene, si, 
amo vostra moglie, (incrociando le braccia) Avanti... 

Edm. Avanti! insolente! (stringe con forza il braccio sinistro 
a Ottavio) 

Ott. Ah ! mi fai male davvero. 

Lue. (traendo Edmondo a dritta) Edmondo, Edmondo, per 
pietà di me ! 

Edm. Lasciatemi, lasciatemi, (si stacca^ e va a prendere una 
busta di pistole che si trova sulla scrivania a sinistra) Ecco 
delle pistole, usciamo. 

Lue. Ah misera me ! (si getta sul divano) 

Edm. (lasciando la busta vuota sul tavolo di mezzo) L’ una è 
carica, l’altra no, scegliete. Questo è il duello che vi pro- 
pongo, e che accetterete, o io crederò che quel nastro che 
avete in petto, l’abbiate rubato, come volevate rubarmi il 
mio onore (va per istrappargli la decorazione, ma Ottavio 
gli ferma la mano con forza) 

Ott. Oh 1 un momento, collo buone: non ischerzo. 

Lue. (q'Aosi svenuta) Ah ba.sta, basta, se non volete vedermi 
morire ! 

Ott. (sorridendo) Oh si, basta, basta, non è vero Edmondo! 

Edm. (con gran collera) Basta ! 

Ott. Ma davvero , che Dio me lo perdoni , tu pure sei tutto 
tremante ! Ma che ! hai proprio preso la scena sul serio ! 

Edm. E me lo domanda 1 ma non vi ho trovato a’ suoi piedi! 
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Ott. Ebbene? E ciò che provai. . 

Edm. Che prova? tutto; anche se Lucilla non mi avesse poco 
anzi fatto intendere..* 

Lue. (si alza tremaìite , e supplica del gesto 'il marito onde 
taccia) 

Ott. Ah, madama ti aveva già fatte intendere... (fissando Lu- 
cilla che abbassa gli occhi) Ebbene, Edmondo, se io fossi 
ammogliato, e ti avessi veduto ai piedi della mia donna,, se 
dessa mi avesse detto tutto ciò che il silenzio accusatore 
di tua moglie ti ha fatto .supporre, io le avrei risposto che 
ella s’inganna, che ha mal veduto, male inteso... e non a- 
vrei neppure per un momento dubitato di te... tanto io credo 
nella tua lealtà e nel tuo onore. 

Edm. Non per tanto.,. 

Ott. e se alcuno avesse detto a voi, madama... Vostro ma- 
rito, del quale conoscete il cuore e la delicatezza, tenta di 
sedurre la moglie del suo intimo amico, di colei che lo tratta 
da dieci anni come un fratello... voi che avete tanto spi- 
rito, tanto ingegno, voi che non vi lasciate accecare dalla 
gelosia, voi avreste risposto: Ah, è impossibile, e se anche 
aveste coi proprii occhi veduto vostro marito ai piedi di 
questa donna, la compagna del suo intimo amico, sono per- 
suaso che avreste piuttosto pensato, che tntto ciò non era 
che una secreta lezione, e meritata per questa giovine spo- 
sa .. non è vero? una lezione che l’amico intimo di suo ma- 
rito si è presa la libertà di darle. 

Lue. (confusa) Ah signore... voi sapete tutto... 

Edm. Ma tutto che ? 

Ott. ( dando la lettera della zia ad Edmondo ) Ecco la mia 
giustificazione, brutto geloso. 

^ zia ! (scorrendola) Ah Lucilla! (rimproverandola) 

r>ÒTT . sono dannose anche da lontano. Ed ecco 




pkftki primo. 


FINE. 



Digitized by Google 


